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La procedura di valutazione del benessere animale tiene 
conto:

del Decreto Legislativo 146/2001 sulla protezione 
degli animali da reddito
del report e Opinioni dell’Autorità Europea per la 
Sicurezza Alimentare (EFSA) sul benessere della 
bovina da latte
delle pubblicazioni del progetto di ricerca European 
Welfare Quality®
delle indicazioni contenute nella bozza normativa sul 
benessere del bovino adulto discussa a Strasburgo nel 
triennio 2007-2009
delle numerose pubblicazioni in materia susseguitesi 
negli ultimi 10 anni. 



La valutazione dei fattori che possono peggiorare il benessere di un 
animale (pericoli) è effettuata attraverso i parametri collocati in 2 
aree di rischio, rispettivamente:

Resource based measures

Area A - “Management aziendale e personale” ed Area B - 
“Strutture ed attrezzature”.

Animal based measures

L’analisi delle reali condizioni di vita degli animali e quindi la 
presenza o meno di effetti avversi al loro benessere, è stata 
riservata una terza area (Area C). 

La valutazione viene distinta fra allevamento a stabulazione 
libera e a stabulazione fissa



Le osservazioni sono prevalentemente suddivise in tre opzioni di 
scelta che si differenziano in:

-  “inaccettabile”: ossia condizioni che possono impedire a 
molti animali della mandria di soddisfare le proprie esigenze 
biologiche e di godere delle 5 libertà alla base del benessere 
animale;  

-  “accettabile”: ovvero condizioni di vita che, salvo eccezioni, 
garantiscono il soddisfacimento delle 5 libertà e delle esigenze 
psicofisiche per tutti gli animali presenti;  

-  “ottimale”: tutti gli animali possono godere appieno di 
condizioni ottimali superiori a quelle previste per soddisfare le 
esigenze fisiologiche.  



Area A - Management aziendale e personale
• NUMERO  ADDETTI CHE SI OCCUPANO DEGLI ANIMALI

• FORMAZIONE DEGLI ADDETTI

• NUMERO DI ISPEZIONI

• GESTIONE DEI GRUPPI

• MOVIMENTAZIONE ANIMALI

• GESTIONE DELLA RAZIONE E CONCENTRATI NELLA RAZIONE

• DISPONIBILITÀ DI ACQUA

• PULIZIA DEGLI ABBEVERATOI

• PULIZIA DEI PAVIMENTI E DELLE AREE DI CAMMINAMENTO NON ADIBITE AL 

DECUBITO

• IGIENE,  PULIZIA E  GESTIONE  DELLO  SPAZIO  ADIBITO  AL  DECUBITO  DEGLI 

ANIMALI



Area A - Management aziendale e personale

• GESTIONE  DELLO  SPAZIO  ADIBITO  AL  PREPARTO/PARTO,  DEI  TEMPI  DI 

SPOSTAMENTO DELLE BOVINE E DELL’ IGIENE E PULIZIA DELLA LETTIERA 


• PREVENZIONE DELLE PATOLOGIE PODALI 


• IGIENE DELLA SALA O DEL ROBOT DI MUNGITURA 


• GESTIONE DELLE OPERAZIONI DI MUNGITURA E IGIENE DELLA MAMMELLA 



• TIPOLOGIA DI STABULAZIONE DEGLI ANIMALI OLTRE I 6 MESI D’ETÀ

• SUPERFICIE DISPONIBILE PER IL DECUBITO (mq per ogni categoria e stadio fisiologico)

• ADEGUATEZZA DELL’AREA DI RIPOSO (parametri tecnici delle cuccette)

• CARATTERISTICHE DEL MATERIALE DA LETTIERA

• TIPO DI PAVIMENTAZIONE

• NUMERO DI POSTI DISPONIBILI IN MANGIATOIA

• DIMENSIONE E CARATTERISTICHE DELLA SINGOLA POSTA IN RASTRELLIERA (per 
ogni categoria)

• DIMENSIONE E FUNZIONAMENTO DEGLI ABBEVERATOI (per ogni categoria)

• TIPOLOGIA DI LETTIERA PER VITELLI CON MENO DI 2 SETTIMANE

• SUPERFICIE E TIPOLOGIA BOX PER VITELLI FINO A 8 SETTIMANE D’ETÀ

• SUPERFICIE  E  TIPOLOGIA BOX PER VITELLI  OLTRE  8  SETTIMANE  D’ETÀ  (BOX 
MULTIPLI)

AREA B. STRUTTURE ED ATTREZZATURE 



• CARATTERISTICHE INFERMERIA

• CARATTERISTICHE SALA D’ATTESA E DI MUNGITURA

• MODALITA MANUTENZIONE DELL’IMPIANTO DI MUNGITURA

• TEMPERATURA ED UMIDITÀ

• PRESENZA DI GAS NOCIVI 


• ILLUMINAZIONE

AREA B. STRUTTURE ED ATTREZZATURE 



AREA C. ANIMAL BASED MEASURES 
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Tabella 4 – Numero minimo di animali da osservare per la valutazione delle animal-based 

measures (ABMs) 

Dimensioni gruppo Numero minimo di animali da osservare 

Fino 30 Tutti 

Da 31 a 99 Rispettivamente da 30 a 39 

Da 100 a 199 Rispettivamente da 40 a 50 

Da 200 a 299 Rispettivamente da 51 a 55 

Da 300 a 549 Rispettivamente da 55 a 59 

Da 550 a 1000 Rispettivamente da 60 a 63 

Da 1001 a 3000 Rispettivamente da 63 a 65 

 
  



AREA C. ANIMAL BASED MEASURES 

TEST DI FUGA DALL’UOMO: BOVINE IN LATTAZIONE – IN ASCIUTTA – MANZE 
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C. TEST DI FUGA DALL’UOMO: BOVINE IN LATTAZIONE – IN ASCIUTTA – 

MANZE 

 
“Al fine di migliorare il benessere animale e la produzione, i giovani bovini dovrebbero ricevere 

un’adeguata esperienza di contatto con l’uomo e tutti gli animali dovrebbero essere trattati con 

calma ed in modo appropriato.” (Raccomandazione 101 - EFSA Journal 2012; 10(1):2554).  

“Fin dalla nascita, il bestiame è maneggiato in modo appropriato ed accurato, per favorire un 

buon rapporto uomo-animale…” (CE draft 8/09 articolo 4, punto 1) 

 

¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 53 - 54 - 55) 

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 38 - 39 - 40) 

TEST DI FUGA DALL’UOMO (bovine in lattazione – in asciutta – manze) 
Il giudizio finale si ottiene calcolando la media dei punteggi attribuiti a ciascun animale, 

arrotondando i decimali al numero intero più prossimo 

Difficoltà di avvicinamento  

Animali curiosi che si avvicinano  

Animali che si avvicinano e si fanno toccare 

 
 
Gli animali devono essere in grado di sviluppare un comportamento normale, manifestando corretti 

pattern di socializzazione tra i conspecifici e una buona interazione con l’uomo. Il bovino è una 

specie addomesticata ormai da 10.000 anni e come tale non ha un comportamento innato di fuga 

dall’uomo anzi, se non si trova in condizioni di disagio, tende a mostrare curiosità e a farsi 

avvicinare fino al contatto. 

Per valutare questa condizione, si applicano le indicazioni del test di fuga/evitamento già descritto 

dal progetto di ricerca europeo Welfare Quality® (6.1.4.3 Good human-animal relationship – 

Avoidance distance; modificato). La misurazione deve essere eseguita su alcuni animali per ogni 

gruppo ed il numero minimo di animali da osservare deve essere definito secondo la Tabella 4.  

La prova è eseguita posizionandosi ad una distanza di 2 metri circa di fronte all’animale libero in 

rastrelliera. L’operatore deve assicurarsi che l’animale sia attento alla sua presenza ed avvicinarsi 

con una velocità di un passo (circa 60 cm) al secondo, con il braccio proteso in avanti ed inclinato 

dall’alto verso il basso ad un angolo di 45° dal corpo, con il palmo della mano rivolto verso l’alto. Il 

test prevede che si continui a camminare fino a quando l’animale non mostri segni di 

indietreggiamento, oppure fino a quando si faccia toccare.  

La prova è eseguita posizionandosi ad una distanza di 2 metri circa di fronte all’animale libero in 
rastrelliera. L’operatore deve assicurarsi che l’animale sia attento alla sua presenza ed avvicinarsi con 
una velocità di un passo (circa 60 cm) al secondo, con il braccio proteso in avanti ed inclinato dall’alto 
verso il basso ad un angolo di 45° dal corpo, con il palmo della mano rivolto verso l’alto. Il test prevede 
che si continui a camminare fino a quando l’animale non mostri segni di indietreggiamento, oppure 
fino a quando si faccia toccare. 
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Figura 13, 14 e 15 - Test di 

fuga dall’uomo (stabulazione 

LIBERA): verificare a che 

distanza gli animali si 

allontanano dal valutatore. La 

prova prevede di eseguire un 

passo al secondo con il braccio 

disteso a 45° dal corpo. 
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La valutazione conclusiva sarà definita quantificando:

la  percentuale  di  animali  che  non  si  fanno  avvicinare  ed 
indietreggiano (per quanto possibile, in caso di animali legati) 
già ad una distanza uguale o superiore a 100 cm;

la percentuale di animali che indietreggiano quando l’operatore 
è ad una distanza di 50 - 100 cm e non si fanno toccare;

la percentuale di animali che possono essere toccati o avvicinati 
fino a pochi cm di distanza.

TEST DI FUGA DALL’UOMO: BOVINE 
IN LATTAZIONE – IN ASCIUTTA – 

MANZE 



AREA C. ANIMAL BASED MEASURES 

STATO DI NUTRIZIONE: BOVINE IN LATTAZIONE – IN ASCIUTTA – MANZE 

Gli animali dovrebbero avere mediamente punteggi fra 3 e 4, ad eccezione delle bovine nei 
primi 100 giorni di lattazione che possono avere, per ragioni fisiologiche, punteggi minimi di 
2,5. 

Ai fini della valutazione del benessere, si annotano gli animali con BCS pari o minore di 2 e 
pari o maggiore di 4,25 rapportandoli al numero totale di soggetti osservati.

Nei diversi gruppi, è tollerato al massimo il 10% di soggetti con valori inferiori o superiori a 
quelli previsti, mentre si ritiene peggiorativa la presenza di più del 10% di soggetti con BCS 
oltre i limiti. 
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C. STATO DI NUTRIZIONE: BOVINE IN LATTAZIONE – IN 

ASCIUTTA – MANZE  
 

“L’apporto in concentrati nelle stalle da latte dovrebbe essere adeguatamente mantenuto e le diete 

dovrebbero essere accuratamente bilanciate in modo da mantenere ottimali le fermentazioni 

ruminali e minimizzare il rischio di bilancio energetico negativo.” – “Le strategie per 

l’alimentazione e la gestione delle vacche in asciutta devono essere adottate per impedire disturbi 

metabolici come il collasso puerperale (milk fever), che ha una conseguenza acuta grave sul 

benessere animale”. (Raccomandazioni 18-19 – EFSA Journal 2012; 10(1):2554). 

 

¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 56 - 57 - 58)  

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 41 - 42 - 43) 

STATO DI NUTRIZIONE (bovine in lattazione – in asciutta – manze) 

Valori di BCS minori di 2 e maggiori di 4,25 sono oltre i limiti accettati. 

Più del 10% di animali con BCS oltre i limiti  

Tra il 5% e il 10% di animali con BCS oltre i limiti  

Meno del 5% di animali con BCS oltre i limiti  

 

Gli animali devono essere sani, correttamente alimentati e, di conseguenza, avere un’idonea 

condizione corporea. Per eseguire la valutazione della condizione corporea nella specie bovina, in 

modo rapido e semplice, si utilizza la scala di misura da 1 a 5 nota come Body Condition Score 

(BCS), già descritta da A.J. Edmonson e poi da J. Ferguson, dove per 1 si intende un animale molto 

magro (cachettico) e per 5 un animale molto grasso (obeso).  

Devono essere valutati, come da Tabella 4, un numero rappresentativo di soggetti in tutti i gruppi di 

animali (ad eccezione dell’infermeria) e a partire dalle manzette (oltre 150 kg). Gli animali 

dovrebbero avere mediamente punteggi fra 3 e 4, ad eccezione delle bovine nei primi 100 giorni di 

lattazione che possono avere, per ragioni fisiologiche, punteggi minimi di 2,5. 

Ai fini della valutazione del benessere, si annotano gli animali con BCS pari o minore di 2 e pari o 

maggiore di 4,25 rapportandoli al numero totale di soggetti osservati.  

Nei diversi gruppi, è tollerato al massimo il 10% di soggetti con valori inferiori o superiori a quelli 

previsti, mentre si ritiene peggiorativa la presenza di più del 10% di soggetti con BCS oltre i limiti.  

 

 

  



AREA C. ANIMAL BASED MEASURES 

PULIZIA DEGLI ANIMALI: BOVINE IN LATTAZIONE – IN ASCIUTTA – MANZE 

Si considerano le condizioni di pulizia delle aree seguenti (Welfare Quality®): quarti 
posteriori (coscia, fianco e la parte posteriore del corpo inclusa la coda); estremità distale 
degli arti posteriori (incluso il garretto); mammella.

Il fianco da guardare è scelto casualmente e possibilmente prima di iniziare la valutazione; 
altrimenti considerare il primo fianco visto, avvicinandosi all’animale.

Un animale è considerato sporco quando presenta in almeno 2 delle 3 aree sopra elencate: 
“placche di sporco” separate o continue grandi almeno quanto il palmo di una mano oppure 
più di metà della parte considerata coperta da sporcizia liquida (generalmente fango o feci).  
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C. PULIZIA DEGLI ANIMALI: BOVINE IN LATTAZIONE – IN 

ASCIUTTA – MANZE 
 

 “Le vacche o le manze allevate nei fabbricati dovrebbero avere a disposizione un’area di decubito 

ricoperta con materiale sufficiente, asciutto, comprimibile, non scivoloso e che non provochi 

lesioni alla cute.” (Raccomandazione 43 – EFSA Journal 2012; 10(1):2554). 

 

¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 59 - 60 - 61)  

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 44 - 45 - 46) 

PULIZIA DEGLI ANIMALI (bovine in lattazione – in asciutta – manze) 

Per ogni animale considerare l’osservazione di un solo fianco 

Più del 20% di animali sporchi  

Tra il 10% e il 20% di animali sporchi  

Meno del 10% di animali sporchi  

 

Per meglio indagare le reali condizioni igieniche in cui vivono gli animali, il valutatore non deve 

limitarsi a giudicare lo stato delle strutture, dei pavimenti e della lettiera (N-ABMs), ma deve 

proseguire nell’analisi osservando lo stato di pulizia del mantello degli animali (ABMs), quale 

segnale oggettivo e difficilmente mascherabile.  

La valutazione deve essere eseguita su un numero di animali proporzionato alla dimensione del 

gruppo (vedi Tabella 4), dei quali si osserva solo uno dei due fianchi e la parte posteriore del corpo, 

considerando le condizioni di pulizia delle aree seguenti (come da indicazioni Welfare Quality®: 

6.1.2.1 Comfort around resting - Cleanliness of udder, flank/upper legs and lower legs; modificato): 

- quarti posteriori, ovvero cosca, fianco e la parte posteriore del corpo inclusa la coda;  

- estremità distale degli arti posteriori (incluso il garretto); 

- mammella. 

Il fianco da guardare è scelto casualmente e possibilmente prima di iniziare la valutazione; 

altrimenti considerare il primo fianco visto, avvicinandosi all’animale. 

Sulla base delle indicazioni Welfare Quality®, un animale è considerato sporco quando presenta in 

almeno 2 delle 3 aree sopra elencate: “placche di sporco” separate o continue grandi almeno quanto 

il palmo di una mano oppure più di metà della parte considerata coperta da sporcizia liquida 

(generalmente fango o feci). 



AREA C. ANIMAL BASED MEASURES 

LESIONI CUTANEE: BOVINE IN LATTAZIONE – IN ASCIUTTA – MANZE 

La valutazione delle lesioni è eseguita in relazione non solo al numero ma anche alla gravità e 
deve essere svolta osservando solo un fianco dell’animale, scelto casualmente (Welfare 
Quality®).

Per lesioni cutanee si intendono le alterazioni rappresentate da aree alopeciche (comprese le 
alopecie da cause micotiche e parassitarie e le ipercheratosi), gonfiori e ferite (piaghe 
mammarie e dei capezzoli, lesioni su tuberosità ossee e articolazioni, lesioni alle orecchie, 
ecc.) di dimensioni almeno di 2 cm.
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C. LESIONI CUTANEE: BOVINE IN LATTAZIONE – IN ASCIUTTA – 

MANZE 
 
“Le vacche o le manze allevate nei fabbricati dovrebbero avere a disposizione un’area di decubito 

ricoperta con materiale sufficiente, asciutto, comprimibile, non scivoloso e che non provochi 

lesioni alla cute.” (Raccomandazione 43 – EFSA Journal 2012; 10(1):2554). 

“Le lesioni alla cute, al garretto e al ginocchio dovrebbero essere utilizzate come indicatori della 

qualità della lettiera utilizzata per le bovine da latte.” (Raccomandazione 44 – EFSA Journal 2012; 

10(1):2554). 

“Quando vengono utilizzate le cuccette, esse devono essere larghe abbastanza, in relazione alla 

taglia delle vacche, per ridurre al minimo qualsiasi difficoltà di movimento o il calpestamento dei 

capezzoli.” (Raccomandazione 21 – EFSA Journal 2012; 10(1):2554). 

 

¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 62 - 63 - 64)  

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 47 - 48 - 49) 

LESIONI CUTANEE (bovine in lattazione – in asciutta – manze) 
Le lesioni si valutano osservando in senso cranio-caudale gli animali: testa, collo, sterno, 

spalla, arto anteriore, bacino, coscia, arto posteriore (faccia laterale e faccia mediale dell’arto 

controlaterale) e mammella. 

Più del 30% di animali con lesioni cutanee lievi su garretti, tuberosità ossee e tessuti molli 

Tra il 15% e il 30% di animali con lesioni cutanee lievi su garretti, tuberosità ossee e tessuti molli 

Meno del 15% di animali con lesioni cutanee lievi su garretti, tuberosità ossee e tessuti molli 

 

La presente osservazione si applica agli animali adulti (in produzione/asciutta) e alla rimonta e 

consente di indagare se le strutture della stalla e/o la zona adibita a decubito contengano dei fattori 

di rischio (ad azione acuta o cronica) per l’incolumità delle bovine. 

La valutazione delle lesioni è eseguita sulla base delle indicazioni fornite dalla ricerca Welfare 

Quality® (6.1.3.1 Absence of injuries – Integument alterations; modificato), in relazione non solo al 

numero ma anche alla gravità e deve essere svolta osservando solo un fianco dell’animale (scelto 

casualmente, meglio se prima di iniziare la valutazione; altrimenti considerare il primo fianco visto, 

avvicinandosi all’animale). Per lesioni cutanee si intendono le alterazioni rappresentate da aree 

alopeciche (comprese le alopecie da cause micotiche e parassitarie e le ipercheratosi), gonfiori e 

ferite (piaghe mammarie e dei capezzoli, lesioni su tuberosità ossee e articolazioni, lesioni alle 

orecchie, ecc.) di dimensioni almeno di 2 cm.  



Soggetto senza lesioni: presenza fino a 10-15 piccolissime aree alopeciche (< 2 cm) 
oppure presenza di una sola piccola area alopecica (> di 2 cm, < di 4 cm);

Soggetto con lesione lieve: presenza di oltre 15 piccolissime aree alopeciche (< 2 
cm) oppure da 2, fino a 10, piccole aree alopeciche (> di 2 cm, < di 4 cm) oppure una 
sola alopecia di media  
dimensione > di 4 cm, ma < di 10 cm.

Soggetto con lesione grave: presenza di 10 o più piccole aree alopeciche (> di 2 cm, 
< di 4 cm), oppure una grande alopecia con dimensioni di un palmo di mano (10 
cm), oppure la presenza di gonfiori, tumefazioni, cicatrici da taglio o ferite aperte 
(compreso la cicatrice derivata da intervento chirurgico). 

LESIONI CUTANEE: BOVINE IN LATTAZIONE – IN 
ASCIUTTA – MANZE 



AREA C. ANIMAL BASED MEASURES 

PREVALENZA DI ZOPPIE (BOVINE ADULTE)

La rilevazione  delle  zoppie  nelle  bovine  da  latte  a  stabulazione  libera  è  compiuta  attraverso  il 
protocollo DairyCo Mobility Score che divide in 4 punti le andature degli animali:

0. andatura normale con peso correttamente distribuito sui quattro arti, rachide dritto;

1. andatura dubbia con passi irregolari (ritmo e distribuzione del peso) o accorciamento della falcata;

2. andatura alterata, alleggerimento del peso sull’arto malato, accorciamento della falcata e  
inarcamento del dorso

3. andatura con grave zoppia, appoggio difficile dell’arto malato e forte inarcamento del  
rachide.

Si considerano zoppi gli animali con punteggio uguale o superiore a 2; per considerare accettabile il 
parametro, il numero di animali zoppi dovrà essere compreso fra il 4 e l’8%.
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C. PREVALENZA DI ZOPPIE (BOVINE ADULTE) 

C. PREVALENZA DI UNGHIONI LUNGHI E DEFORMI (BOVINE 

ADULTE) 
 
“In tutti gli allevamenti di vacche da latte, ci dovrebbero essere dei sistemi per il monitoraggio 

della prevalenza e della gravità delle zoppie, punteggiando l’andatura e le lesioni ungueali ogni 3-

6 mesi. Un’idonea analisi dei dati di monitoraggio della zoppia dovrebbe essere unita alle 

successive procedure manageriali di allevamento.” (Raccomandazione 74, EFSA Journal 2012; 

10(1):2554). 

“La zoppia dovrebbe essere prevenuta anche se attualmente nella pratica si riesce molto di rado a 

raggiungere questo obiettivo. I casi clinici dovrebbero ricevere adeguate cure veterinarie. Quando 

il monitoraggio aziendale indica un aumento nella prevalenza, dovrebbero essere messe in atto 

appropriate misure correttive a livello di mandria. Negli allevamenti con un’alta prevalenza di 

riconoscibili difficoltà locomotorie, ad esempio prossime al 10%, dovrebbe esserci un 

miglioramento delle condizioni di stabulazione, della linea genetica e delle pratiche di 

management.” (Raccomandazione 78 – EFSA Journal 2012; 10(1):2554).  

 

¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 65)  

PREVALENZA DI ZOPPIE (bovine adulte) 

Considerare il numero di bovine zoppe in lattazione ed in asciutta, presenti al momento della 

visita (compreso quelle in infermeria) rispetto al numero totale di bovine adulte 

Più dell’8% di animali zoppi 

Tra il 4% e l’8% di animali zoppi 

Meno del 4% di animali zoppi 

 

Secondo le conclusioni delle valutazioni del rischio eseguite dall’EFSA, i disturbi locomotori 

rappresentano il principale problema di scarso benessere delle bovine da latte. Essi sono 

considerati, infatti, l’espressione finale di pessime condizioni gestionali o strutturali, già valutate 

nelle aree di analisi del rischio precedentemente illustrate.  

La valutazione dei disturbi di deambulazione è da eseguirsi attraverso l’analisi della loro 

prevalenza. Gli indicatori per rilevare questa patologia sono: la caduta irregolare del piede, lo 

scarico del peso dall’arto interessato, il ritmo irregolare dell’andatura, il colpo della testa e 

l’inarcamento del rachide. 



AREA C. ANIMAL BASED MEASURES 

SANITÀ DELLA MAMMELLA
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C. SANITÀ DELLA MAMMELLA 

C. NUMERO DI TRATTAMENTI PER MASTITI CLINICHE IN UN 

ANNO 
 
“Per migliorare il benessere della bovina, la prevalenza delle mastiti dovrebbe essere ridotta, 

attraverso: il trattamento delle forme cliniche e subcliniche, la terapia delle vacche in asciutta, 

l’identificazione e l’eliminazione delle vacche portatrici di infezione cronica, la prevenzione della 

trasmissione dell’infezione da vacca a vacca o tramite l’ambiente, e attraverso il miglioramento del 

sistema immunitario, riducendo al minimo i fattori di stress e garantendo l’ingestione di una dieta 

controllata e nutrizionalmente bilanciata.” (Raccomandazioni 84 – EFSA Journal 2012; 

10(1):2554). 

“Gli operatori del settore alimentare devono porre in atto procedure intese a garantire che il latte 

di vacca crudo soddisfi un tenore di cellule somatiche (per ml) ≤400.000 (media geometrica 

mobile).” (Regolamento (CE) N. 853/2004 che stabilisce norme specifiche in materia di igiene per 

gli alimenti di origine animale). 

 

¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 66)  

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 52) 

SANITÀ DELLA MAMMELLA  
Media geometrica SCC maggiore di 400.000 cell/ml 

Media geometrica SCC tra 300.000 e 400.000 cell/ml 

Media geometrica SCC minore di 300.000 cell/ml 

 
Il metodo più semplice ed utilizzato per la valutazione della sanità della mammella in un gruppo di 

bovine è rappresentato dal conteggio delle cellule somatiche nel latte di massa. Il loro aumento 

(oltre le 100.000 cell/ml) indica percentuali di infezioni crescenti. Essendo la mastite una tipica 

patologia poli-fattoriale, è facile comprendere come l’aumento della conta cellulare si correli non 

solo alla presenza di batteri mastitogeni, ma anche al peggioramento delle condizioni di 

management e soprattutto dell’igiene della mungitura. Per questo la normativa (Reg. CE 853/2004) 

impone una media geometrica di somatic cell count (SCC) inferiore a 400.000 cell/ml, ma è 

auspicabile che tale parametro non superi il valore di 300.000 cell/ml. In caso di risposta 

peggiorativa il giudizio apparirà come non conformità legislativa nel documento finale di 

elaborazione dei dati di benessere animale. 
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¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 67)  

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 53) 

NUMERO DI TRATTAMENTI PER MASTITI CLINICHE IN UN ANNO  

Numero di trattamenti antibiotici per mastiti cliniche negli ultimi 12 mesi rispetto al numero 

di bovine in lattazione al momento della visita. La risposta può essere verificata attraverso il 

registro dei farmaci 

Numero di trattamenti superiore all’80% del numero di bovine in lattazione o impossibilità di 

reperire il dato 

Numero di trattamenti compreso tra il 40% e l’80% del numero di bovine in lattazione 

Numero di trattamenti inferiore al 40% del numero di bovine in lattazione 

 

Il ridotto contenuto di cellule somatiche è indicatore di benessere della bovina quando si ottiene 

attraverso una buona gestione dell’allevamento e non certamente attraverso un massiccio ricorso 

alla terapia antibiotica. Per questo, saranno valutati positivamente gli allevamenti che, nel corso di 

un anno, eseguono un numero di trattamenti antibiotici per mastite clinica in lattazione inferiore al 

40% del numero di bovine in lattazione presenti al momento della visita. Mentre saranno giudicati 

negativamente gli allevamenti che eseguono un numero di trattamenti superiore all’80% del numero 

di bovine in lattazione presenti al momento della visita oppure che non sono a conoscenza del 

numero di trattamenti eseguiti. 

 
  



AREA C. ANIMAL BASED MEASURES 

ADEGUATEZZA DELL’AREA DI RIPOSO: BOVINE IN LATTAZIONE – IN ASCIUTTA 

Inaccettabile: movimenti di alzata cosiddetti “a cavallo” o “a cane seduto”: quando un bovino solleva 
prima il treno anteriore e poi quello posteriore per presenza di ostacoli allo slancio in avanti del 
corpo.

Durante l’alimentazione e l’abbeverata gli animali devono poter assumere una postura corretta e non 
devono essere soggetti ad alterazioni scheletro-articolari come la deviazione dell’articolazione 
scapolare (cosiddette “scapole aperte”) a causa del muretto della mangiatoia troppo alto.
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¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 54 - 55) 

ADEGUATEZZA DELL’AREA DI RIPOSO (bovine in lattazione – in asciutta) 
Si valuta osservando i movimenti che le bovine eseguono per alzarsi, per coricarsi, se hanno 

la possibilità o meno di esercitare il grooming e la presenza di soggetti con “scapole aperte” 

Animali che tendono ad alzarsi a “cane seduto” o a coricarsi obliquamente in modo da impedire 

alle altre bovine di sdraiarsi, oppure presenza di soggetti con “scapole aperte”  

Animali che possono coricarsi in modo corretto e contemporaneamente e che non presentano 

posture anomale o deformazioni scheletro-articolari 

Tutti gli animali possono alzarsi e coricarsi correttamente, godere di una discreta mobilità ed 

esercitare il grooming senza restrizioni 

 

Il giusto periodo di riposo è fondamentale per il benessere quotidiano della bovina pertanto, le aree 

e le dimensioni delle cuccette o delle postazioni fisse devono essere correttamente dimensionate al 

fine di facilitarne il completo utilizzo da parte degli animali, garantendo il massimo comfort e 

igiene. 

In particolare, il valutatore deve focalizzare la propria attenzione sulla possibilità di corretta e 

contemporanea occupazione delle postazioni da parte di tutti gli animali e sui movimenti che le 

bovine legate devono compiere per alzarsi e coricarsi. Ad esempio, i movimenti di alzata cosiddetti 

“a cavallo” o “a cane seduto” (cioè quando un bovino solleva prima il treno anteriore e poi quello 

posteriore per presenza di ostacoli allo slancio in avanti del corpo) sono da considerarsi inaccettabili 

in quanto incompatibili con il nomale pattern specie-specifico. In aggiunta bisogna verificare che, 

nonostante la legatura, le bovine possano esercitare il grooming senza difficoltà anche nelle parti 

più distanti del corpo (ad esempio la mammella). Inoltre, durante l’alimentazione e l’abbeverata gli 

animali devono poter assumere una postura corretta e non devono essere soggetti ad alterazioni 

scheletro-articolari come la deviazione dell’articolazione scapolare (cosiddette “scapole aperte”) a 

causa del muretto della mangiatoia troppo alto. Infine, è da considerarsi adeguata la presenza di 

animali che possono permanere tutti coricati contemporaneamente senza disturbarsi a vicenda e che 

possono alzarsi in modo corretto.  

Pertanto, è possibile assegnare un giudizio intermedio se tutti gli animali possono coricarsi 

contemporaneamente in modo corretto e nessuno (o in minima parte) presenta posture anomale o 

deformazioni scheletro-articolari (è tollerato fino ad un massimo del 15% di animali con “scapole 

aperte”).  

Il giudizio migliorativo è assegnato a quelle situazioni in cui gli animali godono di maggiori 

possibilità di movimento ed esercitano il grooming senza restrizioni. 



AREA C. ANIMAL BASED MEASURES 

MORTALITÀ ANNUALE DELLE BOVINE ADULTE – MORTALITÀ ANNUALE DEI VITELLI 
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C. MORTALITÀ ANNUALE DELLE BOVINE ADULTE – 

MORTALITÀ ANNUALE DEI VITELLI 
 

“La morte delle bovine, prima dell’atteso, potrebbe indicare un problema nell’adattamento e nel 

superamento delle avversità presenti nell’ambiente di allevamento. … In studi recenti, alti tassi di 

mortalità e/o bassa fertilità sono associati ad uno scarso benessere animale e potrebbero essere 

indicatori di carenze manageriali e/o di scarsa diagnosi precoce di patologia. Questo tipo di 

mancanze può avere un ampio range di conseguenze negative sul livello di benessere degli 

animali.” (Annex to the EFSA Journal (2009) 1143, 193-284) 

 

¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 68)  

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 56) 

MORTALITÀ ANNUALE DELLE BOVINE ADULTE  
Considerare il numero di bovine morte spontaneamente in allevamento, macellate d’urgenza 

(MSU), eutanasizzate negli ultimi 12 mesi rispetto al numero di bovine adulte (lattazione e 

asciutta) presenti il giorno della valutazione 

Più del 5%  

Tra il 2% e il 5% 

Meno del 2% 

 

 

¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 69)  

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 57) 

MORTALITÀ ANNUALE DEI VITELLI  
Considerare il numero di vitelli morti dal 2° al 30° giorno di vita, escludendo la natimortalità, 

rispetto al numero totale di vitelli nati vivi e vitali negli ultimi 12 mesi 

Più del 10%  

Tra il 4% ed il 10% 

Meno del 4%  

 
Gli animali morti in stalla, vitelli ed adulti, sono la conseguenza estrema non solo di gravi problemi 

sanitari, ma anche di pessime condizioni di benessere animale. 
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C. MORTALITÀ ANNUALE DELLE BOVINE ADULTE – 
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¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 68)  

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 56) 

MORTALITÀ ANNUALE DELLE BOVINE ADULTE  
Considerare il numero di bovine morte spontaneamente in allevamento, macellate d’urgenza 

(MSU), eutanasizzate negli ultimi 12 mesi rispetto al numero di bovine adulte (lattazione e 

asciutta) presenti il giorno della valutazione 

Più del 5%  

Tra il 2% e il 5% 

Meno del 2% 

 

 

¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 69)  

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 57) 

MORTALITÀ ANNUALE DEI VITELLI  
Considerare il numero di vitelli morti dal 2° al 30° giorno di vita, escludendo la natimortalità, 

rispetto al numero totale di vitelli nati vivi e vitali negli ultimi 12 mesi 

Più del 10%  

Tra il 4% ed il 10% 

Meno del 4%  

 
Gli animali morti in stalla, vitelli ed adulti, sono la conseguenza estrema non solo di gravi problemi 

sanitari, ma anche di pessime condizioni di benessere animale. 



AREA C. ANIMAL BASED MEASURES 
Stabulazione libera

MUTILAZIONI 

E’ vietato il taglio delle code per i bovini, se non a fini terapeutici certificati e 
adeguatamente registrati 

La rimozione degli abbozzi corneali nei vitelli è consentita, ma soltanto se eseguita 
entro le tre settimane di vita
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C. MUTILAZIONI  
“È vietato … il taglio delle code per i bovini se non a fini terapeutici certificati. 

La cauterizzazione dell’abbozzo corneale è ammessa al di sotto delle tre settimane di vita.  

… La castrazione è consentita per mantenere la qualità dei prodotti e le pratiche tradizionali di 

produzione a condizione che tali operazioni siano effettuate prima del raggiungimento della matura 

sessuale da personale qualificato, riducendo al minimo ogni sofferenza per gli animali. ... Le 

pratiche di cui al presente punto sono effettuate sotto il controllo del medico veterinario 

dell’azienda.” (D. L. vo 146/2001, allegato, punto 19). 

 “La decornazione delle manze e delle vacche dovrebbe essere evitata, per quanto possibile, ed 

eseguita solamente con l’utilizzo di anestesia ed analgesia locale. Se è necessario privare le bovine 

delle corna, dovrebbe essere eseguita la degemmazione (ovvero la rimozione degli abbozzi 

corneali, nda) quando gli animali sono ancora vitelli, ma si dovrebbero utilizzare metodi di 

anestesia e analgesia.” (Raccomandazione 106 – EFSA Journal 2012; 10(1):2554).  

“Le code dei bovini, incluso quelle delle vacche da latte, non dovrebbero essere tagliate.” 

(Raccomandazione 107 – EFSA Journal 2012; 10(1):2554). 

 

¾ Stabulazione libera (elemento di verifica n. 70)  

¾ Stabulazione fissa (elemento di verifica n. 58) 

MUTILAZIONI  
Mutilazioni non consentite dalla normativa 

Mutilazioni consentite dalla normativa 

Nessuna mutilazione  

 

Si ricorda che è vietato il taglio delle code per i bovini, se non a fini terapeutici certificati e 

adeguatamente registrati (D. L. vo 146/2001, allegato, punto 19): pertanto la presenza di bovini con 

coda amputata, in assenza di documentazione redatta dal medico veterinario dell’allevamento che, 

sotto la propria responsabilità, opportunamente giustifichi e motivi tale procedura, deve essere 

considerata negativamente e comparirà sul documento finale di elaborazione dei dati di benessere 

come una non conformità legislativa. Stessa valutazione può essere assegnata qualora la 

documentazione sia presente ma giudicata non idonea o non sufficiente a motivare il ricorso alla 

caudotomia, oppure la stessa sia stata eseguita senza analgesia ed anestesia oppure con pratiche 

dolorose e non idonee (es. applicazione di elastici). Ovviamente, se si riscontrano soggetti con 

lesione alla coda di origine traumatica o da schiacciamento, ciò non ricade nella pratica di 


